Documento Strategie per l’Africa 

1. I principi della co-operazione toscana con l’Africa.

Alcuni punti preliminari:

· Cooperare per lo sviluppo dell’Africa significa in primo luogo partire dalle ricchezze ignorate del continente: ricchezze relazionali, sociali, naturali, culturali, tecniche, di rapporto con la terra, che ancora costituiscono il motore delle società africane, ma che non vengono sistematicamente messe in gioco sia per gli effetti del colonialismo europeo, che della evidente subordinazione economica dell’Africa ai mercati mondiali nel successivo e recente tempo delle indipendenze. 

· L’Africa attraversa una fase molto difficile e forse decisiva per il proprio futuro. I grandi squilibri di tipo politico, sociale, economico, ambientale, che caratterizzano la fase attuale manifestano evidenti cause endemiche, ma sono al tempo stesso parte integrante degli squilibri globali con i quali tutto il pianeta si trova oggi a fare i conti.

· Le tensioni, i conflitti, le guerre, che segnano tragicamente la condizione di tanti paesi africani, sono in larga parte determinati ed alimentati dalla profonda estensione di tali squilibri e sono spesso alla base – o diventano fattore aggravante – della rottura della del sistema di relazioni fra popoli e gruppi sociali di diversa lingua, religione e cultura, trasformando una delle grandi ricchezze dell’Africa in un’ulteriore fattore di disgregazione.

Co-operare con l’Africa, significa innanzitutto impegno per costruire la pace, promuovere il dialogo e la riconciliazione per sostenerne l’auto-sviluppo. Occorre caratterizzare le nostre azioni in termini di ricostruzione politica, sociale, economica e culturale delle comunità coinvolte nelle diverse situazioni di conflitto, a partire dalla ricomposizione delle lacerazioni prodotte dalla violenza con cui oggi il conflitto regola le relazioni dentro e tra le collettività umane. A ciò va accompagnato un deciso impegno a valorizzare le grandi risorse presenti in Africa, per farle entrare davvero in gioco nella sfida per il superamento dei grandi squilibri. E’ questo un terreno che ci induce a modificare sostanzialmente il nostro modo di fare cooperazione, passando dal mero trasferimento nord-sud di risorse e competenze ad un impegno a tutto campo alla reciproca conoscenza, al confronto, alla costruzione di percorsi condivisi di ricerca e scambio solidale. 

· In questo quadro diventa decisivo valorizzare il ruolo della società civile africana,  che nelle sue forme di auto-organizzazione si fa interprete e custode delle ricchezze ignorate del continente, che deve quindi trasformarsi da “oggetto passivo” a “soggetto attivo” degli interventi di cooperazione. Le comunità locali africane possono dare risposte importanti, spesso decisive, per la soluzione dei problemi che si devono affrontare, e che devono entrare nei percorsi condivisi di sviluppo.  Il coinvolgimento attivo delle comunità locali, sia nelle forme di auto-organizzazione più tradizionali o più moderne, sia come istituzioni pubbliche di governo del territorio, è la modalità di lavoro che più di ogni altra può aiutare l’Africa a individuare un percorso di sviluppo fortemente ancorato alle risorse locali, capace di recuperare un forte equilibrio con l’ambiente naturale e perciò stesso decisamente sostenibile. Un percorso di questo tipo sarà ancor più credibile se sarà accompagnato da una strategia di comunicazione nel nord del mondo che miri a dissolvere gli stereotipi di un’Africa passiva e dipendente, sensibilizzando l’opinione pubblica sulle reali risorse del continente.

      In questo senso sarà importante rafforzare gli eventi, i progetti ed i programmi che hanno come scopo l’educazione allo sviluppo e la conoscenza e valorizzazione delle realtà e culture africane al fine di garantire loro una maggiore pubblicizzazione e diffusione sul territorio toscano. Promuovere la conoscenza e quindi creare una nuova e più consapevole visione della realtà di questi paesi diventa un mezzo per favorire sviluppo, pace e giustizia, ma nello stesso tempo per spiegare ai cittadini il significato degli interventi di cooperazione.

· La cooperazione decentrata toscana è in una posizione privilegiata per realizzare questo nuovo approccio, dal momento che è in grado di attivare e mettere in campo, insieme alla sua sensibilità sui temi della pace e del dialogo, risorse e competenze delle sue istituzioni e di centinaia di organizzazioni della società civile. Esistono quindi le condizioni per costruire partenariati e reti tra una molteplicità di soggetti che – in Africa e come in Toscana – operano giorno per giorno ed in modo molto concreto, sugli stessi terreni.  Fare co-operazione decentrata con l’Africa significa quindi valorizzare insieme due patrimoni  di competenze, risorse, passioni, maturati nella vita concreta delle comunità, e farli incontrare su un terreno di dialogo e di confronto, di collaborazione e di scambio.

· Il ruolo dei migranti e delle loro associazioni, in questo contesto, può rivelarsi un contributo di grande significato, che la cooperazione decentrata toscana dovrà impegnarsi a valorizzare: essi mantengono infatti relazioni sociali, culturali, politiche con le proprie società di origine, mentre vanno innestandosi nel tessuto delle nostre comunità. Essi rappresentano una fonte importante di conoscenza dell’Africa, dei suoi problemi e delle sue peculiarità e al tempo stesso possono diventare fattore di sviluppo delle loro comunità di provenienza se adeguatamente inseriti all’interno di programmi strutturati di cooperazione. 

2. I temi della co-operazione toscana con l’Africa.

Nel definire i temi della co-operazione della Toscana con l’Africa, si propone di  partire, da una lato dall’individuazione delle situazioni di conflitto nei territori nei quali si opera e, dall’altro, dall’identificazione dei fattori più significativi di squilibrio che segnano gli stessi territori. Su di si possono fondare strategie di intervento in grado di contribuire al loro superamento. Ogni situazione di conflitto e ogni fattore di squilibrio identificato possiede una sua peculiarità, che richiede specifici elementi di analisi e specifiche metodologie e tecniche di intervento: essi sono tuttavia strettamente interdipendenti, e non possono essere isolati in termini settoriali. I temi devono essere  considerati come elementi trasversali  di cui ogni azione di co-operazione – anche settoriale – deve tener conto e che devono dar luogo a  programmi,  politiche e strategie integrate di co-operazione. La co-operazione decentrata toscana, attraverso la creazione di reti e di partenariati fra istituzioni e soggetti, diversi per caratteristiche e competenze, è in grado di costruire programmi integrati che possono coinvolgere anche più  territori di piccola dimensione. 

2.1. La “governance locale” come strumento di auto-sviluppo locale equo e sostenibile, per favorire l’accesso ai diritti e ai servizi, e  costruire la pace.

· Il divario  fra minoranze privilegiate e maggioranze marginali nell’accesso ai diritti, al potere decisionale, ai servizi, al reddito, alle risorse, è forse la fonte principale degli squilibri che caratterizzano – con poche eccezioni – tutti i paesi  africani dall’era post-coloniale. Questo divario è spesso alla base dei conflitti inter-etnici, che impedisce il consolidarsi della democrazia, della stabilità e della pace. In parallelo a forme di governo decisamente accentrate e al fallimento di politiche di sviluppo imposte dall’alto, si va affermando in un numero sempre più consistente di Paesi, l’esigenza di innescare forme di avvicinamento della cosa pubblica al cittadino, attraverso un maggiore coinvolgimento delle comunità locali nei processi di sviluppo. Sono oramai numerose le leggi sul decentramento delle funzioni approvate da vari Stati, mentre cresce l’interesse sia ai livelli centrali che a quelli locali di venire a contatto con esperienze di qualità in tema di decentramento. In questo contesto si vanno sviluppando iniziative molto promettenti che mirano a incoraggiare, sostenere e rafforzare tutti i processi di decentramento in atto nel continente africano. In tale contesto il progetto “Partenariato Euro-Africano per la governance decentrata” promosso dal Dipartimento Economico e Sociale delle Nazioni Unite insieme al Consiglio Regionale della Toscana e altre Assemblee regionali europee, con la partecipazione di diversi Enti locali toscani si propone di lavorare a fianco delle istituzioni centrali e locali dell’Africa, interessate ad attuare politiche di decentramento e di rafforzamento dei Governi locali. La dimensione del decentramento e l’impegno al rafforzamento dei livelli locali di Governo deve avere sempre più rilievo nelle iniziative integrate di sviluppo della Toscana con l’Africa, per favorire la partecipazione e la trasparenza nei processi decisionali, l’accesso ai diritti, ai servizi e alle risorse.
· Particolare rilevanza assume quindi il consolidamento e lo sviluppo del patrimonio di partenariati fra territori, che vede protagonisti oggi enti locali, imprese, associazioni, enti di ricerca toscani, che possono giocare un ruolo decisivo per il consolidamento e lo sviluppo delle comunità locali.
· Il tema della pianificazione partecipata e sostenibile di politiche locali nella gestione di servizi di base per la cittadinanza (educazione, acqua, igiene pubblica e sanità) deve essere  per questo al centro delle politiche di “governance locale” e saldamente innestato in politiche locali e servizi accessibili, a tutela dei diritti di cittadinanza. 

· Il ruolo dei governi locali dovrà essere rafforzato anche sul decisivo versante della pianificazione e gestione del territorio e delle sue risorse come  su quello – di valenza strategica – della creazione di risorse ed opportunità per la promozione dello sviluppo locale. In questo ambito, si valuta di particolare importanza estendere e sviluppare il sostegno che da oltre un decennio il sistema di cooperazione decentrata toscano promuove a favore della micro e piccola impresa, 

2.2. Il ruolo e il punto di vista delle donne nelle politiche di sviluppo, nella promozione dei diritti, della democrazia e della pace.

· Il futuro dell’Africa, la risoluzione degli squilibri e dei conflitti che la attraversano, appare legato ad una ricollocazione della posizione e del ruolo delle donne nella società. Le donne sono spesso la risorsa più significativa in termini di autosufficienza alimentare,  generazione del reddito familiare e responsabilità sociale, ma  non possono dispiegare a pieno il loro ruolo per una persistente condizione di minorità giuridica e culturale, e di forte emarginazione sociale.

· L’approccio di genere deve essere al centro delle politiche di co-operazione della RT, e presente in ogni suo intervento: non in termini rituali e formali, ma come promozione del ruolo e dei diritti delle donne, ed assunzione crescente del loro punto di vista sui temi dello sviluppo, dei diritti, della democrazia e della pace.

2.3. I diritti dei bambini nel presente,  per il futuro dell’Africa.

· L’Africa sta diventando sempre di più un continente di bambini: in  tutti i paesi africani  la fascia di popolazione numericamente maggioritaria è quella compresa fra 0’ e 18 anni.   E’ una rivoluzione demografica – di segno opposto alla nostra – che pone problemi sociali di straordinaria rilevanza. Essa mette in risalto dovunque le carenze e l’inadeguatezza dei sistemi educativi e sanitari e crea le condizioni per un futuro di marginalità  per generazioni che difficilmente potranno accedere al lavoro e/o alle risorse necessarie per una vita degna. 

·  Il quadro diventa ancor più drammatico nei contesti in cui vi è guerra o conflitto, ove i bambini pagano sempre il prezzo più alto. Basti pensare all’immenso numero di bambini uccisi, feriti e resi orfani dalla guerra, o costretti a vivere in campi profughi dove non v’è alcuna prospettiva di miglioramento, o che vengono strappati alle famiglie e trasformati in bambini-soldato.

· Una politica di co-operazione per l’Africa deve quindi mettere al centro il tema dei diritti dei bambini, per costruire il futuro, per creare le condizioni del loro inserimento nel tessuto socio-politico ed economico, come cittadini e come risorse,  superando l’ assistenzialismo che quasi sempre caratterizza il modo di trattare questo tema. Deve, in particolare, assumere come proprio riferimento la “Convenzione ONU e sui diritti del fanciullo”, siglata nel 1989 e sottoscritta dal nostro Paese.

·  In quest’ottica, un’attenzione particolare va dedicata alla scuola,  all’educazione e alla formazione, troppo sPesso trascurate dai programmi e dalle politiche di co-operazionE internazionale (il numero di bambini che non hanno accesso alla scuola, o che ricevono un’educazione e una formazione inadeguata è dovunque altissimo). 

· I numeri delle condizioni sanitarie dell’infanzia in Africa illustrano pure una situazione di estrema gravità: su mille bambini che nascono nell’Africa Subsahariana, 104 non raggiungono il primo anno d’età. Dodici mila bambini africani muoiono ogni giorno a causa di malattie facilmente prevenibili, per non parlare dei bambini orfani dell’AIDS, circa 15 milioni, di cui il 90% sono africani. 

2.4.  La tutela e la gestione sostenibile delle risorse naturali

· L’erosione delle risorse naturali – acqua, suolo, foresta – minaccia la sopravvivenza ed il futuro di un numero crescente di comunità umane: un fenomeno che si presenta in forme più evidenti e drammatiche nella fascia saheliana, ma che è esteso in tutta l’Africa subsahariana e che è causa di tensioni e conflitti che potrebbero seriamente aggravarsi in futuro.

· Tale erosione appare in primo luogo legata  ad una pressione antropica senza precedenti su ecosistemi fragili: gli indici di aumento demografico, fra i più alti del pianeta, costituiscono un fattore di squilibrio che non può essere  trascurato, e che può essere efficacemente affrontato solo con politiche  e progetti che sappiano integrare  la tutela delle risorse naturali con i temi della governance, del ruolo delle donne, dei diritti dei bambini. 

· La crescente pressione antropica si combina con  l’uso di tecniche e pratiche non sostenibili nella gestione del territorio e delle sue risorse, aggravate in alcuni casi da vere e proprie politiche di saccheggio, deforestazione e  sfruttamento intensivo al di fuori di ogni serio controllo.

· E’ per questi motivi che occorre porre al centro delle nostre strategie di co-operazione il tema della tutela e gestione sostenibile delle risorse ambientali, mettendo a disposizione, nel rispetto delle specificità locali, il meglio che il “sistema Toscana” ha prodotto negli ultimi anni: dalla pianificazione territoriale all’agricoltura sostenibile, dall’energie rinnovabili alla mobilitazione e partecipazione attiva della società civile.  
· Riconoscere priorità a questo tema significa non solo promuovere specifiche azioni settoriali, ma includere la protezione ambientale nelle politiche e nei programmi di tipo economico e sociale. 
2.5.     La sovranità e la sicurezza alimentare

· La crescente difficoltà dell’Africa a garantire risorse alimentari sufficienti, in qualità e quantità, per far fronte ai bisogni della popolazione, è sotto gli occhi di tutti. Tale difficoltà appare legata ad un complesso di motivi: l’erosione dei suoli, fenomeni naturali estremi sempre più legati ai grandi mutamenti climatici, ma anche politiche di mercato e politiche di co-operazione che di fatto distruggono le capacità e le risorse locali, limitandone l’indipendenza e impoverendo ulteriormente ogni micro-economia locale

· Il problema della fame e delle carenze alimentari va affrontato in positivo con politiche e strategie che promuovano la sicurezza e la sovranità alimentare, in primo luogo tutelando, valorizzando e sviluppando l’agricoltura contadina ed i sistemi contadini locali, ed il ruolo delle associazioni e dei movimenti su questo terreno vanno crescendo in Africa (come il ROPPA in tutta l’Africa Occidentale  o il Green Belt Mouvement in Africa orientale).

· Una strategia che punti alla valorizzazione delle risorse locali – sintetizzata dallo slogan “l’Africa può nutrire se stessa” – deve centrarsi sia sugli aspetti tecnici (mettendo al centro il tema della sostenibilità e del recupero delle varietà locali di prodotti agricoli), sia sugli aspetti giuridici e politico-istituzionali (accordi per favorire la produzione e la commercializzazione dei prodotti locali, rafforzamento delle organizzazioni e dei movimenti contadini).

· Occorre infine sottolineare il dato che la maggior parte della popolazione africana vive in comunità rurali: restituire vitalità all’agricoltura familiare ed ai sistemi contadini locali significa dunque migliorare la qualità della vita di un numero altissimo di persone, restituire ruolo e futuro alle comunità rurali, migliorare il loro rapporto con il territorio, il loro senso di coesione sociale: e contribuire in questo modo a diminuire i flussi migratori verso le grandi città.

2.6.      La micro e piccola impresa come fattore di sviluppo per le comunità e gli strati sociali    

più svantaggiati.

· La risposta più diffusa ed efficace delle comunità africane alla mancanza di lavoro e ai bassi livelli di reddito è dovunque rappresentata dalla micro e piccola impresa. Piccola e micro impresa sono il cuore di una strategia di lotta contro la povertà che esalta uno sviluppo fondato sulle risorse locali, assieme allo spirito di iniziativa e alle capacità imprenditoriali delle donne,  tanto nei contesti rurali come in quelli urbani. 

· Per famiglie e comunità intere, questo tipo di attività economica rappresenta la fonte principale di reddito, o garantisce alla famiglia quel reddito complementare necessario per l’accesso a servizi essenziali quali l’educazione e la salute. Micro e piccola impresa acquisiscono dunque un rilievo primario, non solo dal punto di vista economico, ma anche sotto il profilo sociale e culturale. Le dinamiche dei mercati di comunità sono luoghi centrali di incontro che regolano i ritmi della vita e dello sviluppo locale.

· La particolare storia e conformazione dello sviluppo economico e sociale della Toscana, segnata dal proliferare e crescere di attività di piccola impresa e reti di servizi ad essa connessi, ha rappresentato negli anni un terreno di scambio di esperienze fecondo, che appare importante sviluppare.  Essi hanno costantemente alimentato le attività di co-operazione, sostenendo associazioni e co-operative di microimprese, sviluppando reti di servizio per le imprese, attivando circuiti di microcredito rurale e contatti con il commercio equo e solidale.

2.7.   Il diritto alla salute e alla vita come risposta integrata di lotta contro la povertà.

· Nell’Africa sub-sahariana il 75% dei decessi dei bambini sotto i 5 anni è causato da malattie prevenibili (malattie intestinali, malaria, malattie respiratorie, morbillo, malnutrizione). Questo dato è emblematico di una situazione sanitaria che negli ultimi decenni si è venuta deteriorando a causa di diversi fattori, tra i quali: 

· la diminuzione di risorse alimentari disponibili, che causa ogni giorno la morte di 24.000 persone.

· le prolungate siccità determinate dal riscaldamento terrestre che, insieme all’azione di eventi climatici come uragani ed alluvioni, provocano la diffusione di malattie infettive mortali quali la malaria cerebrale, che uccide ogni giorno tremila bambini africani. 
· la mancanza di accesso all’acqua potabile, come l’assoluta inadeguatezza dei servizi igienici, soprattutto nei contesti urbani.

· la pandemia di AIDS che colpisce oggi 29 milioni di persone nell’Africa Sub-sahariana, la maggior parte delle quali in età produttiva, e che ha messo letteralmente in ginocchio numerose società del continente, provocando 13 milioni di orfani.

· la Tubercolosi: dal 1990 ad oggi il numero dei malati di TBC nel continente africano è cresciuto di 2 volte, ma in alcuni casi anche di 4 o 5 volte. Ogni anno 540mila africani perdono la vita a causa dell’incapacità di reagire contro l’epidemia, sempre più profondamente legata alla pandemia di AIDS.

· l’assenza di servizi sanitari adeguati: mancano gli ospedali, soprattutto nelle zone rurali dove vive il 70% della popolazione africana, mentre si calcolano solo 8 medici e 32 infermieri in attività ogni 100.000 abitanti.

· Malattie, povertà, degrado ambientale e mancanza d’istruzione sono espressioni dello stesso circolo vizioso della povertà, e come tali vanno combattute insieme, con interventi integrati che coinvolgano tutti i settori attivi della società. Ridurre la distanza che separa le comunità più povere dall’assistenza sanitaria è la priorità di ogni intervento che intenda contribuire al miglioramento della salute in Africa. 

· In questa direzione si muovono gli interventi finalizzati a sviluppare, a livello locale, la formazione di personale paramedico in grado di sopperire alla mancanza di medici specialisti e di fornire consigli, nozioni di prevenzione sanitaria e interventi chirurgici elementari alla comunità. La creazione di una coscienza sanitaria nelle singole comunità locali che preveda anche un’integrazione, dove possibile, con le pratiche della medicina tradizionale, è una “buona pratica” che si è  rivelata estremamente efficace.
· L’AIDS in particolare non può essere affrontato solo come un capitolo della co-operazione sanitaria, ma come problema globale. Soprattutto in quei paesi dove i tassi di sieropositività sono più elevati. In questi paesi, l’AIDS produce un numero elevatissimo di orfani, e di persone anziane prive di sostentamento, distrugge le basi dell’autosufficienza alimentare, compromette l’offerta dei servizi educativi e sanitari e mina la crescita economica.  La lotta contro l’AIDS richiede perciò un approccio integrato, che sappia combinare con efficienza prevenzione, trattamento, mitigazione dell’impatto sociale ed economico, e che si basi sulla partecipazione attiva delle comunità e delle popolazioni, e sullo sviluppo delle capacità e delle risorse locali. 

3. Le priorità

I “principi” ed i “temi” della co-operazione decentrata toscana costituiscono, di per sé, un’indicazione precisa di priorità, sia di metodo che di contenuto, che può essere declinata in modo più concreto ed articolata. Quelle che seguono sono alcune proposte per alimentare il confronto:

Priorità di metodo:

a) I progetti ed i programmi dovranno essere coerenti con i principi della cooperazione decentrata toscana: dovranno cioè rappresentare percorsi condivisi di ricerca, scambio, collaborazione tra territori della Toscana e territori dei paesi africani, valorizzare “le ricchezze ignorate” dell’Africa, promuovere il ruolo della sua società civile e delle sue istituzioni, costruire reti e partenariati con i territori toscani.

b) I progetti ed i programmi dovranno essere coerenti con la visione, sistemica ed integrata, proposta nel documento. Ciò potrebbe significare: a) elevato grado di priorità per progetti/programmi territoriali integrati, realizzati da reti di partners toscani ed africani; b) priorità per programmi di tipo settoriali che dimostrino la capacità di tener conto ed affrontare tutte le implicazioni rilevanti legate ai temi indicati nel documento  (in particolare rispetto alla governance, al ruolo delle donne, alla tutela delle risorse naturali).

Priorità di contenuto:

I temi indicati nel documento hanno caratteristiche di priorità, ed è difficile forse stabilire una gerarchia. I criteri in questo caso potrebbero essere più legati all’esperienza, alla storia, alle competenze della co-operazione decentrata toscana. Altre considerazioni potrebbero derivare dalla particolare urgenza e drammaticità di determinate problematiche (per esempio la pandemia di AIDS, o i processi di desertificazione…..). Dovrebbe qui prevalere la logica della costruzione di reti tematiche capaci di tenere insieme e far lavorare il maggior numero possibile di attori toscani e africani, indipendentemente dal Paese in cui si opera. 

Priorità geografiche:

Valgono probabilmente le stesse considerazioni di cui sopra. La storia, le esperienze, i patrimoni di rapporti già stabiliti da territori ed istituzioni toscane potrebbe costituire un primo criterio, senza però chiudere la possibilità ad aprire ad aree nuove, interessate da situazioni di particolare urgenza e drammaticità dove le competenze e le risorse del sistema Toscana potrebbero essere importanti.

